Le luci della chiesa sono in penombra. Alla porta della chiesa, su di un supporto vi è l’immagine di Gesù Bambino velata. Colui che presiede la celebrazione fa il suo ingresso accompagnato da i ministri e si reca verso il presbiterio. Giunto presso l’altare, dopo la debita riverenza, lo bacia e si reca alla sede. Intanto si canta:

CANTO DELLE PROFEZIE

Venite, adoriamo il Cristo Salvatore.

Rallegrati, popolo di Dio ed esulta di gioia, città di Sion:
ecco, verrà il Signore e ci sarà grande luce in quel giorno
e i monti stilleranno dolcezza;
scorrerà latte e miele tra i colli perché verrà il grande profeta
ed egli rinnoverà Gerusalemme. Venite…

Ecco, verrà il Signore Dio: 
un uomo della casa di Davide salirà sul trono;
voi lo vedrete ed esulterà il vostro cuore. Venite…

Ecco apparire il Signore: non mancherà alla parola data;
se ancor non giunge, ravviva l’attesa,
poiché certo verrà e non potrà tardare. Venite…

Scenderà il Signore dal cielo come rugiada sul vello:
nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace;
lo adoreranno i potenti del mondo
e lo serviranno tutte le nazioni della terra. Venite…


Cel. 		Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti  	            Amen. Maranathà!

Cel.		O Signore, in questa veglia noi celebriamo il giorno santo, 
memoriale della tua venuta tra noi, 
per abitare questa terra e la nostra vita; 
		per raccontarci il desiderio del Padre 
di raccoglierci attorno a Te e per ricondurci a Lui, 
ti preghiamo, o Signore, accogli la nostra lode.
		La Chiesa ha sete di te nostro Salvatore 
e noi bramiamo di dissetarci a Te, 
		fonte d'acqua viva che zampilla per la vita eterna. 

Seduti 
Voce 	Dio Padre, mandi su di noi lo Spirito Santo 
	perché spenga il rumore delle nostre parole, 
	faccia regnare il silenzio dell’ascolto
e accompagni la sua Parola 	
	dai nostri orecchi fino al nostro cuore, 
	così incontreremo Gesù Cristo
                       e conosceremo il suo amore.
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	Così dice il Signore: 
                       «Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore;
là canterà come nei giorni della sua giovinezza,
come quando uscì dal paese d'Egitto.
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore -
mi chiamerai: Marito mio,
e non mi chiamerai più: Mio padrone.
In quel tempo farò per loro un'alleanza
con le bestie della terra e gli uccelli del cielo
e con i rettili del suolo;
arco e spada e guerra eliminerò dal paese;
e li farò riposare tranquilli.
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa
nella giustizia e nel diritto,
nella benevolenza e nell'amore,
ti fidanzerò con me nella fedeltà
e tu conoscerai il Signore».
Parola di Dio

Tutti	Rendiamo grazie a Dio.

Un solista alternandosi all’assemblea avvia la preghiera del Salmo 62.

Solista 	O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, *
		di te ha sete l'anima mia, 
		a te anela la mia carne, *
		come terra deserta, arida, senz'acqua. 

Tutti 	          Così nel santuario ti ho cercato, *
		per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
		Poiché la tua grazia vale più della vita, *
		le mie labbra diranno la tua lode. 

Solista 	Così ti benedirò finché io viva, *
		nel tuo nome alzerò le mie mani. 
		Mi sazierò come a lauto convito, *
		e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 

Tutti    	Nel mio giaciglio di te mi ricordo, *
		penso a te nelle veglie notturne, 
		tu sei stato il mio aiuto; *
		esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 

Solista	           A te si stringe *
		l'anima mia.
		La forza della tua destra *
		mi sostiene.

Tutti 	          Gloria al Padre e al Figlio *
	           e allo Spirito Santo. 
	           Come era nel principio, e ora e sempre, *
		nei secoli dei secoli. Amen.

Cel.            Signore del Mondo, il nostro cuore attende
                  il compimento delle tue promesse 
	       e la terra intera anela alla salvezza:
                  manda tuo Figlio, 
                  il Messia Gesù nella sua gloria e non tardare più 
	      perché lui solo è la nostra speranza,
	      Benedetto con te e lo Spirito Santo
	      ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Tutti 	Amen. Maranathà!

Tutti siedono. Un lettore legge.

« “…affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo”. La fatica, stanco della fatica di cercarci. Sì, siamo anche noi a cercarlo. Ma il viaggio più lungo è il suo. Una fatica, questa della ricerca dell’uomo e della donna da parte di Dio, che inizia nei primi giorni della storia. I Padri della Chiesa dicono che dal giorno del grido “Adamo, dove sei? Dove sei, uomo?”, Dio è stato in ricerca, in ricerca insonne che ha attraversato tutta la storia, finché ci ha trovati a Betlemme e poi sulla croce.
“C’è uno che mi ha detto tutto di me” dice la donna Samaritana. C’è uno che ti parla al cuore, o meglio, sul cuore. La donna è incantata per quelle parole che vanno al cuore. 
Sono tanti quelli che ti parlano, pochi quelli che ti parlano al cuore, rarissimi quelli che ti parlano sul cuore. Che è il parlarsi dell’amore. Degli innamorati si diceva una volta: “Si parlano”. E Gesù alla donna, che le dice: “So che deve venire il messia, chiamato Cristo”: risponde: “Sono io che parlo con te”. Qui c’è il Messia, ed è nell’immagine di uno che ti parla; non nell’immagine di uno che ti giudica, ma di uno che ti parla. È la buona notizia. La buona notizia non è una parola che ti svergogna o ti condanna, ma una parola che ti interpreta, ti incuriosisce circa il desiderio di altro che abita la tua sete. Dietro le parole di quel profeta seduto sul pozzo la donna incomincia a prendere contatto con una parte di sé che era nascosta e ora le viene svelata. L’acqua comincia a zampillare dentro la donna.
“Dammi da bere”. L’indigente è Dio, l’indigente è Gesù. È Lui. “Dammi da bere”. Tu, donna, tu, uomo, puoi dare qualcosa a Dio. A questo Dio assetato che abbandona i cieli per scendere sulla terra e sedere sul pozzo in attesa del nostro passaggio. Questo è il modo di Dio di togliere le distanze. È Dio che mi chiede qualcosa, e non chiede chissà che cosa. Un sorso d’acqua, un piccolo passo. 
È la bellezza e la rivoluzione di Gesù. Che va a rivendicare l’importanza del pozzo che è scavato in ciascuno di noi. E’ come si ci dicesse: “C’è un’acqua nel tuo pozzo e sgorgherà”. Lui l’aiuta a scavare, a scavare dentro.
L’incontro, la grazia dell’incontro, sfiora le cose comuni: il pozzo, la brocca, la sete, le parole quotidiane, lo sguardo, il dialogo con lo sconosciuto. E tu non sai dove può portare questo dialogo che inizia dalle cose comuni, dalle cose della vita. 
Com’è diverso Dio da come ce lo siamo immaginato noi: un Dio che si perde negli incontri, nell’incontro definitivo con la nostra natura umana, con la nostra carne. E mette a nudo la sua sete, che è quella di incontrarci sul pozzo delle nostre vite. 
“Di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne” è scritto nel salmo 62. Il problema non è quello di spegnere la sete con le nostre facili, troppo facili risposte. Il problema è il pozzo a cui ti disseti. L’acqua viva è Gesù, lui il pozzo, la sua parola l’acqua viva. 
La samaritana, lei che un giorno rientrò trasfigurata nella sua città, entra oggi nella nostra città e ci viene a raccontare la sua sorpresa, la sorpresa di aver trovato l’uomo dell’acqua viva. “Venite a vedere”. E noi Accogliamo il suo invito. Andiamo fino a Betlemme…» (liberamente ispirato ad uno scritto di Don Angelo Casati).

Silenzio di riflessione

Tutti con estrema calma. 

Signore, Sorgente viva e zampillante,
che vieni a incontrarci sul pozzo delle nostre vite,
nelle quotidiane giornate di fatica che ci lasciano 
con una sete inestinguibile;
vieni in mezzo a noi e placa la nostra sete di Te.
Colma con il tuo amore la nostalgia di pienezza 
che ci urla dentro e i vani desideri che ci illudono.

Messia atteso e sempre veniente,
che, seduto sul pozzo, hai aspettato la Samaritana 
per donarle l’acqua viva del tuo Spirito,
dona anche a noi la consolazione della tua presenza.
Disperdi le ombre dell’anima, 
rischiara le tenebre che ci assediano
e illuminaci con la luce del tuo volto.
Sussurra al cuore di ognuno: «Sono io la tua salvezza».

Salvatore del mondo, 
che ti sei svuotato della tua divinità
e sei disceso sulla terra per incontrarci sulle nostre strade;
cammina accanto a noi e insegnaci l’arte dell’incontro.
Fa che le nostre parole siano eco della tua Parola di salvezza,
che il nostro sguardo sia prolungamento dei tuoi occhi
pieni di amore e tenerezza,
che le nostre mani siano sempre pronte
a benedire e spezzare il pane 
che ci rende prossimi gli uni degli altri.
Vieni ad abitare in mezzo a noi e donaci la tua pace.
Amen. Maranathà!

In piedi 
Voce              A mezzanotte si alzò un grido: 
                    «Ecco lo sposo! Andategli incontro!»

In questo momento si illumina la chiesa ma non l’altare. Quindi colui che presiede dice:

Cel.	Fratelli e sorelle, magnifichiamo il Signore onnipotente
	per la sua venuta nella carne.
	Celebriamo la luce che illumina ogni uomo e ogni donna,
	Gesù Cristo, unico salvatore del mondo
	sposo della nostra umanità.

Tutti   I cieli narrano la gloria di Dio
e il firmamento annuncia l’opera sua.
Alleluia, alleluia!

Il giorno al giorno ne affida il messaggio,
la notte alla notte ne trasmette notizia,
non è linguaggio, non sono parole,
di cui non si oda il suono.

Là pose una tenda per il sole che sorge,
è come uno sposo dalla stanza  nuziale,
esulta come un prode che corre
con gioia la sua strada.

Mentre si esegue il canto, due membri dell’assemblea, preceduti dai giovani con le lampade accese, portano l’immagine di Gesù Bambino svelata e la depongono sull’altare. 
Quindi, il cantore proclama la Kalenda di Natale

KALENDA
Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, 
quando in principio Dio creò il cielo e la terra 
e plasmò l’uomo a sua immagine;
e molti secoli da quando, dopo il diluvio, 
l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, 
segno di alleanza e di pace;
21 secoli dopo che Abramo, nostro padre nella fede,
migrò dalla terra di da Ur dei Caldei;
11 secoli dopo l’uscita del popolo d’Israele dall’Egitto 
sotto la guida di Mosè;
circa 1000 anni dopo l’unzione regale di Davide;
nella sessantacinquesima settimana, 
secondo la profezia di Daniele;
all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;
nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;
nel quarantaduesimo anno 
dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto; 
mentre su tutta la terra regnava la pace, 
GESU’ CRISTO, DIO ETERNO 
E FIGLIO DELL’ETERNO PADRE, 
volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, 
concepito per opera dello Spirito Santo, 
trascorsi nove mesi, 
NASCE IN BETLEMME DI GIUDA DALLA VERGINE MARIA, 
FATTO UOMO: 
NATALE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO
SECONDO LA CARNE.

Canto del GLORIA 
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Mentre il coro e tutta l’assemblea esultano cantando l’inno del Gloria, il celebrante incensa l’immagine di Gesù Bambino. Al termine del canto del Gloria, si compie all’interno della chiesa, la processione con l’immagine di Gesù Bambino, mentre si canta “Tu scendi dalle stelle”.

La celebrazione eucaristica continua con la Colletta.


